
Quando i rapper a San Remo inizieranno a fare rap?

Sanremo è cambiato. Negli ultimi anni la narrativa dominante – arrivata dai vertici Rai, da
Amadeus e ripresa abbastanza all’unisono da tutta la struttura mediatica italiana – è stata
grossomodo questa. In cosa? Perché la sensazione è che il format, in fin dei conti, sia
sempre quello. Lungo, lunghissimo, lento, lentissimo, in cui la musica è un pretesto e un
elemento tra i tanti, non l’argomento centrale. È il Festival dell’Italia, non della musica
italiana. E poi anche la musica, in fin dei conti, è sempre quella, con poche eccezioni. A
Sanremo c’è un codice di canzone che funziona, da più o meno sempre, e quel codice lì
viene ripetuto abbastanza pedissequamente anche ora, con buona pace del cambiamento
sbandierato con tanto orgoglio. In cosa, allora, è cambiato il Festival? La vera risposta è:
negli interpreti e nei partecipanti.

Dalla prima vittoria di Mahmood (non quella in coppia con Blanco con la sanremese Brividi,
ma con la rivoluzionaria Soldi), Amadeus, RAI e l’organizzazione del Festival hanno capito
che non si poteva più scappare dal rendere la line-up di Sanremo davvero rappresentativa
degli ascolti degli italiani.

E allora il mantra è diventato, giustamente, “dobbiamo far contenti tutti” e renderlo il
Festival della cultura italiana, dal ragazzo di 18 anni alla nonnina di 80, senza perdere
nessuno in mezzo. Amadeus è stato un autentico fuoriclasse in questo. E infatti sono
anni che si dice che sia il suo ultimo anno, ma secondo me passeranno ancora diverse
edizioni prima che si abbia il coraggio di cambiare una cosa che sta funzionando così bene.

È un Festival più aperto alle nuove tendenze, è vero, ma allo stesso tempo la narrativa del
cambiamento di Sanremo è stata raccontata in maniera eccessivamente entusiastica e forse
un po’ approssimativa. I giovani si sono avvicinati, eccome: i dati di share, sempre più alti
di anno in anno, non possono far capire quanto sia diventato un fenomeno social che ingloba
tutto e tutti in quella settimana.

L’elemento che mette un po’ di tristezza è che anche gli artisti più giovani e portatori di
nuovi tendenze non sono (quasi) mai andati a Sanremo in questi anni con una versione
autentica della loro musica (e forse anche del loro personaggio), ma si sono fatti
condizionare dal contesto sanremese (che è quello, lo sappiamo benissimo) e hanno portato
canzoni molto vicine alla tradizione e a quello che il Festival è sempre stato.

Anche nei comportamenti, nell’attitudine e nel linguaggio del corpo sono stati molto
composti, poco avvezzi al rischio, quasi impauriti dalla forte identità e dalla storia di
Sanremo.

Intendiamoci, non si deve per forza andare a Sanremo con l’obiettivo di cambiare il mondo,
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ma nemmeno ci si deve svuotare della propria originalità e della propria unicità, per
piegarsi dinanzi alla tradizione e a quello che Sanremo è sempre stato.

Per capirci: Sanremo è cambiato profondamente negli interpreti, ma diversi artisti fanno le
stesse canzoni che si facevano 20 anni fa.

È l’emblema di un Paese vecchio nell’anima e nel cuore, in cui anche i fenomeni
giovanili vengono inglobati, per usare un eufemismo, dalla tradizione.

Prendiamo l’esempio del rap perché è senza dubbio il genere dei giovani e quello più
diffuso, ascoltato e venduto in Italia. Nessun rapper è ancora andato a Sanremo con un
brano più o meno simile a quello che ha sempre fatto. La scelta della canzone è andata nel
90% dei casi verso un brano in qualche modo sanremese. Poi a volte ci sono stati artisti che
hanno saputo fare bene quella cosa (vedi Lazza, il secondo posto non è stato un caso) e
hanno fatto comunque una bella canzone, altre volte i tentativi sono stati goffi e maldestri,
con rapper che all’improvviso hanno provato a cantare ma senza avere la capacità di farlo.

Non sto dicendo questo con tono polemico, perché sono convinto che le cose avvengano per
gradi. Schematicamente:

c’è stata una fase 1 in cui il rap era totalmente fuori da Sanremo (qualcuno si
ricorderà l’imbarazzo dell’ospitata di uno dei più grandi esponenti del genere,
Eminem, nel 2001); 
siamo ora in una fase 2 in cui i rapper, a patto che capiscano di essere a Sanremo,
sono quasi i benvenuti, anzi sono strumenti fondamentali per la narrazione del
ringiovanimento;
ora siamo in attesa di entrare nella fase 3, in cui i rapper avranno il coraggio di
andare a Sanremo con il rap.

«Io non voglio essere un prodotto del mio ambiente, voglio che il mio ambiente sia un mio
prodotto», diceva Marracash citando il film The Departed.

Io stapperò quello buono, allora, il giorno in cui i rapper avranno l’ambizione di rendere
Sanremo un loro prodotto e non andare con un brano che è il prodotto di quello che è
Sanremo. Non è facile, ma nemmeno impossibile: il rap ha già dimostrato di saper
cambiare in meglio questo Paese. Che anche nel suo prodotto culturale principale si
dimostra quello che è: un posto con tante qualità ma che è tremendamente resistente al
cambiamento.

https://www.youtube.com/watch?v=YsbFA_jSQRM
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——

La musica dei giovani in Italia, in poche parole. Questa rubrica nasce con l’intento di
spiegare, in maniera semplice, cosa stanno ascoltando i giovani in Italia e perché lo stanno
facendo. Troppo spesso nei media tradizionali la narrazione della “nuova musica”, in
particolar modo del rap, è distorta e sbagliata, frutto soprattutto di una mancanza di
strumenti adeguati da parte dei “grandi” per decifrare quello che sta accadendo. Questa
rubrica nasce per provare a cambiare un po’ la situazione e dare a tutti la possibilità di
capire meglio cosa sta succedendo oggi nella musica.

——

[di Alessandro Quagliata]


